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PREFAZIONE

Gli studi sul giansenismo in Italia vantano una tradizione gloriosa 
nel Novecento. Su questo tema complesso si sono misurati studiosi delle 
più diverse discipline, correnti storiografiche e tendenze ideologiche. 
V’è una tradizione storico-giuridica importante, rappresentata da Fran-
cesco Ruffini e dal suo allievo Arturo Carlo Jemolo, vicino a Ernesto 
Buonaiuti, proseguita da Francesco Margiotta Broglio e da altri studiosi 
(anche chi scrive vi si è dedicato). Questo filone di indagine puntava 
molto sulla ricostruzione delle dottrine teologiche, etiche e giuridiche, 
sulla centralità e sulla psicologia delle figure maggiori della corrente in 
Italia, sui risvolti nel campo delle dottrine politiche, sull’influenza da 
essa avuta nel campo della cultura letteraria e religiosa (si pensi alla 
querelle sul giansenismo del Manzoni) 1.

A cominciare dai primi anni Cinquanta prende avvio un’altra tradi-
zione storiografica che fa capo a Ettore Passerin d’Entrèves. Da studioso 
del Risorgimento, Passerin si è del tutto emancipato dalla dominante 
visione patriottico-nazionalista che vedeva nel giansenismo il precursore 
delle idee liberali che avrebbero condotto alla lotta per l’unità italiana. 
Egli ha innovato notevolmente la prospettiva degli studi, passando 
dall’analisi teologico-dottrinale all’analisi storico-politica. Il giansenismo 
italiano veniva calato nei diversi e variegati contesti storici degli ex-Stati 
unitari, valutato come un vero e proprio movimento che si alimentava e 
si collegava a una pluralità di correnti e di indirizzi, e posto in rapporto 
con le politiche riformiste dei sovrani illuminati. Quest’impostazione 
metodologica è stata integrata, nel corso di un cinquantennio di lavoro, 
da Mario Rosa, con la prospettiva della storia sociale e religiosa. I suoi 
molteplici e raffinati studi sulle interconnessioni fra le aspirazioni di 
riforma della Chiesa espresse dai diversi gruppi giansenisti e il variegato 
movimento riformatore settecentesco italiano ed europeo hanno trovato 

1  Il volume di A.C. Jemolo, Il giansenismo in Italia prima della rivoluzione, Bari 1928,  
è da considerare un classico per la sua capacità di ricostruzione storico-dottrinale e, al tempo 
stesso, psicologico-introspettiva di una particolare mentalità religiosa.
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PREFAZIONEXIV

il loro approdo in una splendida monografia di sintesi, che rinnova 
profondamente e criticamente le letture storiografiche precedenti 2.

Il terzo filone di studi importanti proviene da Pietro Stella, ed è 
andato in una direzione diversa, anche se complementare, a quella 
storico-politica appena descritta. Oltre a pubblicare una imponente 
raccolta di documenti sul giansenismo in Piemonte – proseguendo in 
ciò la tradizione di Ernesto Codignola per l’edizione dei carteggi degli 
esponenti liguri e toscani del movimento –, Stella ha contribuito in 
maniera unica a contestualizzare e a differenziare, mediante uno scavo 
delle dottrine teologiche, le posizioni culturali delle varie figure, da 
troppo tempo ormai riunite sotto l’unica e indifferenziata etichetta di 
“giansenismo”. 

Questa sorta di conglomerato ideologico astratto, che per quasi per 
tre secoli ha accompagnato la memoria storica del nostro paese, è stato 
finalmente scomposto e ridefinito nei suoi elementi costitutivi specifici 
che sono, a seconda dei tempi e delle figure, le dottrine portorealiste, 
agostiniane, antigesuitiche, rigoriste, ecc.  In questo senso Stella ha 
completato il lavoro di chiarificazione concettuale che era stata avviata 
da Passerin e proseguita da Rosa, i quali avevano richiamato l’esigenza 
di storicizzare le varie forme e tonalità del movimento giansenista nei 
diversi centri della penisola e individuato al suo interno l’intreccio di 
componenti religiose, culturali e politiche plurime, come l’anticurialismo, 
il richerismo, l’Aufklärung cattolica, il febronianesimo, il giurisdizionali-
smo e il giuseppinismo.

A coronamento delle ricerche eruditissime compiute lungo quasi l’in-
tero arco della sua attività scientifica, Stella ha fornito una ricostruzione 
puntuale e organica della presenza del movimento in Italia in tre densi 
volumi, i cui principali fili conduttori possono essere rinvenuti, da un 
lato, nella circolazione e influenza che i testi giansenisti hanno avuto 
nei vari ambienti locali e contesti regionali, e, dall’altro, nella parallela 
analisi dei testi antigiansenisti e della lotta condotta contro le sue istanze 

2  M. Rosa, Il giansenismo nell’Italia del Settecento. Dalla riforma della Chiesa alla demo-
crazia rivoluzionaria, Roma 2014 (Frecce, 186). Assai efficace la sintesi che si trova sul risvolto 
di copertina: «Il volume segue il frastagliato percorso di questo movimento di riforma della 
Chiesa cattolica che trovò i suoi momenti più alti nell’alleanza col potere politico dei sovrani 
illuminati della casa d’Asburgo e nel sinodo di Pistoia del 1786 e – dopo il fallimento del 
progetto riformatore, con la creazione in Italia delle repubbliche democratiche giacobine – 
accolse i principi della tolleranza e persino della libertà religiosa e contribuì alla difficile 
collocazione dei cattolici nel pluralismo religioso sancito dal nuovo corso della storia».
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XVPREFAZIONE

di riforma e i suoi esponenti da parte di un fronte culturale e religioso 
facente capo alle iniziative dei Gesuiti e della Curia Romana 3. 

Purtroppo la scomparsa di due grandi maestri come Pietro Stella e 
Mario Rosa ha segnato una battuta d’arresto delle indagini su queste 
tematiche nel nostro paese 4, mentre resta costante l’interesse da parte 
della storiografia estera, in particolare quella francese 5. È evidente l’im-
portanza di continuare una tradizione di studi su un movimento che ha 
inciso a fondo sull’identità del cattolicesimo e sulla cultura italiana, e 
che continua ad esercitare anche oggi un notevole fascino per svariati 
motivi.

In primo luogo come fenomeno di contestazione interna alla Chiesa 
cattolica. Il giansenismo è, infatti, una delle poche correnti di dissenso 
da Roma e dal cattolicesimo tridentino lungo tutta l’età moderna e in 
parte contemporanea. Qualcuno ha avanzato l’ipotesi che si tratti, alla 
sua origine, di una variante del tridentinismo, ma l’evoluzione settecen-
tesca radicalizza lo scontro con l’accentramento burocratico curiale e 
con le forme religiose barocche 6. In questo senso il giansenismo può 
essere visto anche come un vero e proprio movimento religioso capace 
di elaborare una dottrina teologica e pastorale, una specifica visione 
spirituale ed etica nonché una concezione politica differenti e talora 
opposte alla cosiddetta Controriforma. Si pensi all’ecclesiologia del 
Corpo mistico, al principio della comunione fra le Chiese, alla valoriz-

3  P. Stella, Il giansenismo in Italia. I. I preludi tra Seicento e primo Settecento, Roma 
2006 (Storia e Letteratura. Raccolta di Studi e Testi, 227); Stella, Il giansenismo in Italia. II. 
Il movimento giansenista e la produzione libraria, Roma 2006 (Storia e Letteratura. Raccolta 
di Studi e Testi, 228); Stella, Il giansenismo in Italia. III. Crisi finale e transizioni, Roma 
2006 (Storia e Letteratura. Raccolta di Studi e Testi, 229).

4  L’unica monografia apparsa nel frattempo è quella di un allievo di Paola Vismara, 
altra protagonista delle indagini sul giansenismo lombardo, prematuramente scomparsa: 
M.  Rochini, Giovanni Battista Guadagnini. Teologia, etica e politica nel Giansenismo, Bre-
scia  2017. 

5  In Francia la Société des Amis de Port-Royal prosegue un’importante attività conve-
gnistica diversificando le prospettive e le tematiche di studio. Inoltre continuano le sintesi 
(M.  Cottret, Histoire du Jansénisme, XVIIe-XIXe siècle, Paris 2016) e gli studi monografici 
(V.  Guittienne-Murger, Jansénisme et Libéralisme. Regards de Jean-Louis Rondeau sur l’Em-
pire et la Restauration, Rennes 2022). 

6  Cfr.  B. Chédozeau, Port-Royal et le jansénisme. La revendication d’une autre forme du 
tridentinisme, «XVIIe Siècle», 171 (1991), pp.  57-74; B. Plongeron, Unità tridentina e diver-
sità francese: filoromani, giansenisti, gallicani e costituzionali, in I tempi del concilio. Religione, 
cultura e società nell’Europa tridentina, cur. C. Mozzarelli - D. Zardin, Roma 1997 (Europa 
delle Corti, Centro Studi sulle Società di Antico Regime, Biblioteca del Cinquecento,  70), 
pp.  144-169.
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zazione della dimensione conciliare e sinodale, alla difesa della natura 
divina dell’episcopato e delle sue prerogative canoniche 7, alla denuncia 
del dispotismo papale e delle prevaricazioni curiali 8, alle più incisive 
innovazioni in materia di pastorale (diffusione dei catechismi per il 
popolo), di teologia del ministero sacerdotale 9 e di diritti dei fedeli 
laici (dalla lettura diretta della Bibbia all’uso della liturgia volgare nella 
messa e nei rituali dell’amministrazione dei sacramenti 10). Da ultimo va 
considerato che il radicale contrasto dottrinale fra Gesuiti e giansenisti 
nel Settecento pone, forse per la prima volta in termini complessivi, la 
querelle fra modernità e antimodernità, fra recezione dello spirito del 
tempo e suo rifiuto all’interno della Chiesa cattolica 11. I Gesuiti accu-
savano i giansenisti di voler ritornare alle origini della Chiesa, negando 
lo sviluppo organico del cattolicesimo e la sua capacità di adattamento 
alle trasformazioni culturali e sociali; i giansenisti replicavano ai Gesuiti 
che la loro visione del cristianesimo oscurava le verità più profonde 
della fede e dell’uomo, accomodandole al sentimento del tempo e agli 
opportunismi della politica. Ma, a ben vedere, i due ‘sistemi mentali’ 
non si possono considerare del tutto opposti perché, come è stato 
notato da Bernard Plongeron, il «primitivismo» dei giansenisti aveva 
una forte carica innovativa rispetto all’establishement ecclesiastico 12 e le 
sue trasformazioni culturali e politiche in Francia, in Italia, in Spagna, 
portarono un numero non esiguo di loro ad abbracciare il movimento 
repubblicano della Rivoluzione francese.

Alla luce della grande rilevanza di queste problematiche – le quali 
hanno peraltro dato luogo in più occasioni a operazioni storiografiche 
anacronistiche con la presupposizione di un collegamento diretto fra 

7  Cfr. G. Alberigo, Lo sviluppo della dottrina sui poteri nella Chiesa universale. Momenti 
essenziali tra il XVI e il XIX secolo, Roma 1964; C. Fantappiè, Le discussioni sulla costitu-
zione della Chiesa nel Sei-Settecento, in Fantappiè, Ecclesiologia e canonistica, Venezia 2015 
(Monografie, 16), pp.  117-166.

8  Cfr. P. Vismara, Pietro Tamburini e il ‘dispotismo pontificio’, in Il giansenismo e l’Uni-
versità di Pavia. Studi in ricordo di Pietro Stella, cur. S.  Negruzzo, Pavia 2012, pp.  95-116.

9  Si veda l’interessante indagine di G. Perego, Un ministero «tutto spirituale». La teo-
logia del ministero ordinato nel Giansenismo lombardo tra Illuminismo e Liberalismo (1755-
1855), Milano 1997. 

10  Cfr. Rosa, Il giansenismo cit., pp.  107-175.
11  Lo aveva già intuito Jemolo nel I capitolo («Momenti storici di un eterno contrasto») 

del suo volume Il giansenismo in Italia cit. (in part. pp.  17-20).
12  Cfr. B. Plongeron, Archetipo e ripetizioni di una cristianità: ‘1770’ e ‘1830’, «Conci-

lium», 7 (1971), pp.  1352-1368; Plongeron, Perché il giansenismo pretende di essere ‘catto-
licità’?, «Concilium», 32 (1997), pp.  540-549.
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le riforme del concilio Vaticano II e le riforme ricciane 13 – sembra di 
dover dire che il primo merito di questo volume di padre Fortunato 
Iozzelli sia stato quello di aver riproposto il tema del giansenismo ita-
liano all’attenzione della storiografia. E lo ha fatto partendo dal solco 
tracciato da alcuni suoi confratelli delle passate generazioni, come 
padre Ciro Cannarozzi, da lui richiamato nell’Introduzione, o come 
padre Eletto Palandri, i quali si erano dedicati a studiare i rapporti fra 
l’Ordine dei frati Minori e il giansenismo 14. Una linea di ricerche non 
priva di valore, che Iozzelli ha ripreso da alcuni decenni pubblicando 
la serie di saggi qui raccolti e integrati, ma che ha anche notevolmente 
rinnovato usando una metodologia storica rigorosa, appresa nella lettura 
dei manoscritti delle fonti francescane medievali e applicata alla storia 
religiosa del Novecento 15. 

Comunque la novità dell’impostazione di Iozzelli non sta tanto nel 
superamento della prospettiva dogmatica e controversistica dei suoi 
predecessori, quanto nell’avere inquadrato la storia dell’Ordine dei frati 
Minori nel contesto della storia religiosa, sociale e politica del gianse-
nismo così come è stata rinnovata dai ricordati maestri Ettore Passerin 
d’Entrèves, Pietro Stella e Mario Rosa. Il che ha anche comportato la 
ricostruzione, mediante un largo scavo archivistico sulle fonti interne 
all’Ordine e su quelle di provenienza statuale, delle vicende istituzionali, 
religiose, sociali e culturali dei frati Minori in relazione prima con le 
riforme del granduca di Toscana Pietro Leopoldo di Asburgo Lorena e 
poi con i mutamenti politici e religiosi intervenuti con il suo successore 
Ferdinando III. 

13  Appare sintomatico che un teologo australiano abbia ripreso la tematica non nuova 
dei pretesi collegamenti fra il sinodo di Pistoia del 1786 e il concilio Vaticano II: S.  Blan-
chard, The Synod of Pistoia and Vatican II. Jansenism and the Struggle for Catholic Reform, 
New York 2020. Si veda anche, in una prospettiva più correttamente storico-teologica, il 
volume Du Jansénisme au Modernisme. La bulle ‘Auctorem fidei’ (1794), pivot du magistère 
romain, cur. J.-B. Amadieu - S.  Icard, Paris 2020. 

14  Cfr. C. Cannarozzi, L’adesione dei giansenisti italiani alla Chiesa scismatica di Utrecht, 
«Archivio Storico Italiano», 100/3-4 (1942), pp.  3-52; Cannarozzi, I collaboratori giansenisti 
di Pietro Leopoldo granduca di Toscana, «Rassegna Storica Toscana», 12 (1966), pp.  5-59; 
E.  Palandri, La «Via Crucis» del Puiati e le sue ripercussioni polemiche nel mondo gianseni-
stico e in quello francescano ai tempi di mons.  Scipione de’ Ricci, Firenze 1928.

15  Si ricordano due sue significative monografie: F. Iozzelli, Roma religiosa all’inizio 
del Novecento, Roma 1985 (Biblioteca di Storia Sociale, 22); e Iozzelli, Giuseppe Bernardo 
Döbbing ofm vescovo di Nepi e Sutri (1900-1916) tra riforme e nazionalismi, Padova 2007 
(Biblioteca di «Frate Francesco», 2).
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Nello specifico va poi rilevata l’importanza di un’altra opzione 
metodologica maturata da tempo e fatta propria da Iozzelli: quella di 
non separare ma di connettere strettamente il fenomeno del gianseni-
smo e dell’antigiansenismo come due aspetti fortemente intrecciati di 
una medesima realtà storica, consapevole in ciò dell’intuizione e della 
lezione di un suo altro antico e prestigioso confratello, il padre Lu-
cien Ceyssens, secondo cui non si poteva disgiungere l’analisi dell’uno 
dall’altro fenomeno perché l’uno richiama l’identità dell’altro 16. Nel 
volume i capitoli sulle figure di frati coinvolti nei processi di riforma 
(come Andrea Odoardo Nocetti, Gabriello Silvani e Ubaldo Brandi) si 
alternano a quelli dedicati a superiori e confratelli impegnati a com-
batterle con opere polemiche (come Gaudenzio Patrignani e Tommaso 
Gaggioli).

V’è poi un altro merito di questo volume. Quello di aprire nuovi 
campi di ricerca sui rapporti fra movimenti di riforma interni o esterni 
alla Chiesa e le reazioni da parte degli Ordini religiosi nelle fasi di 
transizione e nelle rivoluzioni. Una tematica storiografica assai rilevante, 
considerata l’azione pervasiva da essi svolta nella Chiesa e nella società 
durante l’età medievale e moderna, ma di fatto poco o nulla frequentata 
dagli storici. Il problema aperto è infatti quello di comprendere quali 
atteggiamenti e reazioni le diverse famiglie religiose abbiano mostrato 
verso le riforme ecclesiastiche, sociali e politiche. 

Stando alle conclusioni di un importante storico dell’illuminismo 
come Franco Venturi, il Settecento riformatore avrebbe visto il clero, 
specialmente quello regolare, compattamente schierato dalla parte della 
‘reazione’ 17. Nessuno potrebbe mettere in discussione il ruolo determi-

16  Cfr. L. Ceyssens, Que penser finalement de l’histoire du jansenisme et de l’anti-janse-
nisme?, «Revue d’Histoire Ecclésiastique», 88 (1993), pp. 108-130; sulla sua opera di storico, 
cfr. I. Vázquez, L’oeuvre littéraire de Lucien Ceyssens sur le jansénisme et l’antijansénisme 
devant la critique, Rome 1979 (Bibliotheca Pontificii Athenaei «Antonianum», 20). Alle 
posizioni di Ceyssens ha replicato Jean-Louis Quantin in termini dialettici che comunque 
finiscono, a mio avviso, per confermare l’inscindibilità dei due movimenti e anzi rafforzano 
l’idea che il loro contrasto abbia enfatizzato e indurito le loro posizioni: cfr. J.-L. Quantin, 
Ces autres qui nous font ce que nous sommes.  Les jansénistes face à leurs adversaires, «Revue 
de l’Histoire des Religions», 212 (1995), pp.  397-417; cfr. anche C.L. Maire, Quelques mots 
piégés en histoire religieuse moderne: jansénisme, jésuitisme, gallicanisme, ultramontanisme, 
«Annales de l’Est», 1 (2007), pp.  13-43.

17  Sulle posizioni di Venturi – Settecento riformatore. II. La chiesa e la repubblica dentro i 
loro limiti 1758-1774, Torino 1976 (Biblioteca di Cultura Storica, 103*) – che nega l’esistenza 
di un’Aufklärung cattolica, mi permetto di rinviare a quanto ho osservato in L’eredità del 
giansenismo e le origini del cattolicesimo liberale in Italia, in Libéralisme chrétien et catho-
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nante avuto dagli Ordini religiosi nel contrastare, sul terreno dottrinale e 
propagandistico, le riforme ecclesiastiche attuate dai sovrani illuminati in 
Toscana, nella Lombardia austriaca o altrove, con l’intento di distrugge-
re la maggior parte delle istituzioni regolari e di incamerare nel demanio 
le loro proprietà. La circostanza poi che tali provvedimenti vessatori 
fossero appoggiati o pianificati da vescovi giansenisti aiuta a capire le 
ragioni profonde dello schieramento antigiansenistico dei membri degli 
Ordini religiosi. Un’eccezione poteva venire solo da quelle famiglie che 
avevano ritratto dalle riforme vantaggi materiali e riconoscimenti di 
funzioni a scapito di altre. Opportunamente Iozzelli in questo volume 
sottolinea, accanto alle critiche, i motivi di benemerenza dei frati Minori 
verso il granduca di Toscana Pietro Leopoldo.

Tuttavia, al di fuori del fronte difensivo comune contro le soppres-
sioni, le posizioni dei vari Ordini religiosi non erano omogenee sia in 
campo teologico-dottrinale, sia nel concepire il rapporto con la cultura 
del tempo, sia nel modo di praticare l’attività pastorale e missionaria. 
Le differenze teologiche non toccavano solo i rapporti fra la natura e la 
grazia, ma la scelta dei diversi sistemi morali (lassismo, equiprobabilismo 
e rigorismo) e gli elementi soggettivi essenziali per definire la validità 
dell’assoluzione sacramentale (rapporto fra attrizione e contrizione) 18. 
Tali controversie dogmatiche e morali avevano una ricaduta diretta 
tanto sull’insegnamento della teologia nei seminari e negli studentati, 
quanto sulla prassi pastorale nelle città e nelle campagne. Indirettamente 
influivano, però, su tanti altri ambiti del sociale 19. La tradizionale ridu-
zione delle lotte teologiche al contrasto fra la Compagnia di Gesù e il 
movimento giansenista 20 – effetto del processo di assimilazione indebita 
delle attitudini fiancheggiatrici o contigue ad ognuna di esse –, è stata 
sostituita da una gamma dottrinale assai più varia e differenziata che 

licisme libéral en Espagne, France et Italie dans la première moitiè du XXesiècle. Colloque 
international 12/13/14 novembre 1987, Aix-en-Provence 1989, pp.  21-37.

18  Cfr. i contributi del volume Penitenza e Penitenzieria al tempo del giansenismo (secoli 
XVII-XVIII). Culture-Teologie-Prassi, Città del Vaticano 2019 (Monumenta Studia Instrumenta 
Liturgica, 81).

19  Sempre utile rileggere le riflessioni di E. Préclin, Les conséquences sociales du janséni-
sme, «Revue d’Histoire de l’Église de France», 21 (1935), pp.  355-391. 

20  Tale contrasto verrà idealizzato e tipizzato nel corso dell’Ottocento prima dalla pro-
spettiva neoguelfa di Gioberti (che auspicava ne Il gesuita moderno un superamento delle 
loro parzialità in una visione cattolica armonica e unitaria), poi dagli storici del Risorgimento 
italiano, i quali cercheranno di vedere nei giansenisti i progenitori degli ideali separatisti 
della Destra storica.
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gli studi recenti hanno puntualizzato in rapporto ai singoli Ordini e ai 
loro rappresentanti 21. 

In Italia sembra che gli Ordini religiosi più vicini alla teologia 
giansenista (ma non necessariamente identificabili con essa) fossero gli 
Agostiniani, mentre i maggiori oppositori, accanto ai Gesuiti, furono i 
Domenicani, i quali si impegnarono a fondo nella difesa delle prero-
gative assolute del papa, della proprietà ecclesiastica regolare e della 
giurisdizione della Chiesa contro le invadenze dei sovrani 22. 

Stella ha comunque sottolineato che le riforme ricciano-leopoldine 
rappresentarono il vero «banco di prova» per il clero regolare nell’Italia 
del Settecento e che «riccianesimo e antiriccianesimo furono orienta-
menti o partiti trasversali all’interno dei vari Ordini e delle singole case 
religiose» 23. Anche se le spaccature interne alle famiglie religiose non 
portarono a divisioni istituzionali e rimasero sostanzialmente limitate, 
nondimeno si registrarono diversi casi di adesione alle riforme eccle-
siastiche 24. 

Tra i più ferventi propugnatori delle riforme e i più entusiasti 
collaboratori del vescovo de’ Ricci vi furono alcuni frati Minori della 
Toscana, studiati qui per la prima volta in modo compiuto da Iozzelli. 
Essi rappresentano l’eccezione più vistosa rispetto al complesso della 
famiglia francescana 25. Uno dei suoi storici maggiori ha infatti osservato 
come il quadro generale del francescanesimo nel secondo Settecento 

21  P. Stella, Gli Ordini religiosi e il giansenismo nell’Italia del ’700. Il caso dei Cap-
puccini, in I Cappuccini nell’Umbria nel Settecento. Atti del Convegno internazionale di studi 
(Todi, 19-21 ottobre 2006), cur. G. Ingegneri, Roma 2008 (Bibliotheca Seraphico-Capuccina, 
82), pp.  7-43.

22  Per la Francia è stata posta in rilievo la forte adesione degli Oratoriani al movimento 
di protesta contro la bolla Unigenitus e la partecipazione attiva di congregazioni benedettine 
alle idee gianseniste. In generale si è anche notato che le adesioni provenivano da chierici e 
religiosi cólti e da Ordini dotati di forte tradizione intellettuale: cfr. Jansénisme et Révolution. 
Colloque de Versailles, cur. C. Maire, Paris 1990; R. Taveneaux, Le Jansénisme en Lorrain 
(1640-1789), Paris 1970.

23  Stella, Il giansenismo in Italia cit., II, p.  326; Stella, Gli Ordini religiosi e il gian-
senismo cit., p.  36.

24  Si possono ricordare, fra gli altri, il benedettino Giuseppe Pujati, il domenicano 
Giovanni Guglielmo Bartoli, il barnabita Francesco Alpruni, il lazzarista Paolo Monaci, il 
carmelitano Vittore Sopransi di s.  Maria, il somasco Pietro Antonio Zorzi, Paolo Marcello 
Del Mare della Congregazione di San Giovanni Battista.

25  Fra gli aderenti al giansenismo si contano alcuni Cappuccini, che però non svolsero 
un’azione militante di pari intensità rispetto ad altri frati Minori: Francesco da Chianciano, 
Gian Crisostomo da Pisa e Michelangelo da Livorno (Stella, Gli Ordini religiosi e il gian-
senismo cit., pp.  35-36).
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fosse caratterizzato da un atteggiamento inconsapevolmente immobilista, 
rivelatore «del ristagno, della chiusura su di un panorama pietrificato; 
la spia di una mancata risposta ai fermenti innovativi, respinti con la 
debolezza di chi attacca per difendersi: discutibile difesa di garantismi 
e di privilegi che come rami secchi, saranno scardinati e travolti dalla 
bufera rivoluzionaria» 26.

Anche da questo giudizio generale, forse troppo duro, si capisce 
come l’oggetto di questo libro fornisca un caso di studio originale, 
perché si inserisce nella problematica più vasta degli atteggiamenti degli 
Ordini religiosi di fronte ai cambiamenti della società, e perché mostra 
che le aspirazioni di riforma giansenista della Chiesa in fatto di studi 
del clero, di prassi ministeriale e pastorale, di riscoperta dei Padri e di 
ritorno alla Bibbia, di purificazione della religiosità popolare, furono 
partecipate da cerchie ristrette ma qualificate di religiosi.

Questa adesione militante di singole figure, da un lato richiama l’at-
tenzione sui contrasti interni alle singole case o province e sui provve-
dimenti repressivi dei superiori locali e della curia generalizia, dall’altro 
solleva il problema di meglio definire le motivazioni dei fautori delle ri-
forme. Certamente prima di pronunciare un giudizio storico spassionato 
andrebbe valutata la coerenza del loro percorso, dalla formazione cultu-
rale all’enunciazione delle dottrine, dalle scelte esistenziali alle opzioni 
politico-religiose, dall’entusiasmo passionale durante il momento favore-
vole alle riforme alla resistenza morale oppure alla ritrattazione incon-
dizionata allorché il vento era cambiato e il potere politico-religioso era 
passato nelle mani dei nemici di un tempo. Seguendo minuziosamente 
l’itinerario biografico di ogni protagonista di questo volume, Iozzelli ci 
mette nella condizione di capire le diverse psicologie e condotte.

Carlo Fantappiè

26  Stanislao da Campagnola, Il francescanesimo nell’epoca pre-rivoluzionaria tra appa-
rente serenità e profonda crisi, in Cultura e società nel Settecento. III. Istruzione e istituzioni 
culturali nelle Marche. Atti del Convegno del Centro di Studi Avellaniti, XII (Fonte Avellana-
Gubbio, 29-31 agosto 1998), Fonte Avellana 1989, pp. 167-192: 192. Per un giudizio sui Cap-
puccini, si veda M. Tosti, I Cappuccini, la rivoluzione e la controrivoluzione, in I Cappuccini 
nell’Umbria del Settecento cit., pp.  253-268.
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